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Adorazione Eucaristica IV Domenica Quaresima C 

 

Sia lodato e ringraziato ogni momento il Santissimo e divinissimo Sacramento. 

 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio, ora e sempre, 

nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Dolce Cuore del mio Gesù, fa’ che ti ami sempre più. 

Dolce Cuore di Maria, siate la salvezza dell’anima mia. 

 

Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, 

Santo Spirito, perché sante siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami 

le cose sante. Fammi forte, tu, Santo Spirito, perché difenda le cose sante. Difendi 

me, tu, Santo Spirito, perché non perda mai la tua santa grazia che è in me. 

 

Credo, mio Dio, di essere innanzi a te che mi guardi e ascolti le mie preghiere. 

Tu sei tanto grande e tanto santo: io Ti adoro. 

Tu mi hai dato tutto: io Ti ringrazio. 

Tu sei stato tanto offeso da me: io Ti chiedo perdono con tutto il cuore. 

Tu sei tanto misericordioso: io Ti domando tutte le grazie che vedi utili per me. 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui 

Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 

Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, 

autunno 1916). 

 

ANGELUS 

 

L’angelo del Signore portò l’annuncio a Maria, 

Ed ella concepì per opera dello Spirito Santo. 

Ave, o Maria… 

 



2 
 

Eccomi, sono la serva del Signore, 

Avvenga di me secondo la tua parola. 

Ave, o Maria… 

 

E il Verbo si fece carne, 

e venne ad abitare in mezzo a noi. 

Ave, o Maria… 

 

Prega per noi, santa Madre di Dio, 

affinché siamo fatti degni delle promesse di Cristo. 

 

Preghiamo. 

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre: tu, che nell’annunzio dell’angelo ci 

hai rivelato l’incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci 

alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

 

Gloria al Padre… 3 volte 

Angelo di Dio… 

Eterno riposo … 

 

O Padre, che per mezzo del tuo Figlio operi mirabilmente la redenzione del genere 

umano, concedi al popolo cristiano di affrettarsi con fede viva e generoso impegno 

verso la Pasqua ormai vicina. 

 

O Padre, che in Cristo crocifisso e risorto offri a tutti i tuoi figli l’abbraccio della 

riconciliazione, donaci la grazia di una vera conversione, per celebrare con gioia la 

Pasqua dell’Agnello. 

 

Canto al Vangelo (Lc 15,18) 

Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a 

te. 

 

Vangelo (Lc 15,1-3. 11-32) 

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I 

farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con 
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loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane 

dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli 

divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte 

le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in 

modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande 

carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di 

uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. 

Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava 

nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in 

abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, 

ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo 

figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era 

ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al 

collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; 

non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, 

portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i 

sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 

perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato 

ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al 

ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli 

domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo 

padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si 

indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a 

suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo 

comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora 

che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, 

per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre 

con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo 

tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”». 

 

Pausa di silenzio - Canto 

 

1L. «Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse 

incontro, gli si gettò al collo e lo baciò» (Lc 15,20). Così il Vangelo ci immette nel 

cuore della parabola che manifesta l’atteggiamento del padre nel vedere ritornare suo 

figlio: scosso nelle viscere non aspetta che arrivi a casa ma lo sorprende correndogli 

incontro. Un figlio atteso e desiderato. Un padre commosso nel vederlo tornare. Ma 
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quello non è stato l’unico momento in cui il Padre si è messo a correre. La sua gioia 

sarebbe incompleta senza la presenza dell’altro figlio. Per questo esce anche incontro 

a lui per invitarlo a partecipare alla festa (cfr v. 28). Però, sembra proprio che al figlio 

maggiore non piacessero le feste di benvenuto; non riesce a sopportare la gioia del 

padre e non riconosce il ritorno di suo fratello: «quel tuo figlio», dice (v. 30). Per lui 

suo fratello continua ad essere perduto, perché lo aveva ormai perduto nel suo cuore. 

Nella sua incapacità di partecipare alla festa, non solo non riconosce suo 

fratello, ma neppure riconosce suo padre. Preferisce l’essere orfano alla fraternità, 

l’isolamento all’incontro, l’amarezza alla festa. Non solo stenta a comprendere e 

perdonare suo fratello, nemmeno riesce ad accettare di avere un padre capace di 

perdonare, disposto ad attendere e vegliare perché nessuno rimanga escluso, 

insomma, un padre capace di sentire compassione. Sulla soglia di quella casa sembra 

manifestarsi il mistero della nostra umanità: da una parte c’era la festa per il figlio 

ritrovato e, dall’altra, un certo sentimento di tradimento e indignazione per il fatto che 

si festeggiava il suo ritorno. Da un lato l’ospitalità per colui che aveva sperimentato 

la miseria e il dolore, che era giunto persino a puzzare e a desiderare di cibarsi di 

quello che mangiavano i maiali; dall’altro lato l’irritazione e la collera per il fatto di 

fare spazio a chi non era degno né meritava un tale abbraccio. Così, ancora una volta 

emerge la tensione che si vive tra la nostra gente e nelle nostre comunità, e persino 

all’interno di noi stessi. Una tensione che, a partire da Caino e Abele, ci abita e che 

siamo chiamati a guardare in faccia. Chi ha il diritto di rimanere tra di noi, di avere 

un posto alla nostra tavola e nelle nostre assemblee, nelle nostre preoccupazioni e 

occupazioni, nelle nostre piazze e città? Sembra che continui a risuonare quella 

domanda fratricida: sono forse il custode di mio fratello? (cfr Gen 4,9). Sulla soglia 

di quella casa appaiono le divisioni e gli scontri, l’aggressività e i conflitti che 

percuoteranno sempre le porte dei nostri grandi desideri, delle nostre lotte per la 

fraternità e perché ogni persona possa sperimentare già da ora la sua condizione e 

dignità di figlio. Ma a sua volta, sulla soglia di quella casa brillerà con tutta 

chiarezza, senza elucubrazioni né scuse che gli tolgano forza, il desiderio del Padre: 

che tutti i suoi figli prendano parte alla sua gioia; che nessuno viva in condizioni non 

umane come il suo figlio minore, né nell’orfanezza, nell’isolamento e nell’amarezza 

come il figlio maggiore. Il suo cuore vuole che tutti gli uomini si salvino e giungano 

alla conoscenza della verità (1 Tm 2,4)» (FRANCESCO, Omelia, Complesso Sportivo 

Principe Moulay Abdellah, Rabat, 31-3-2019). 

 

Pausa di silenzio – Canto 
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2L. «Sicuramente sono tante le circostanze che possono alimentare la divisione e il 

conflitto; sono innegabili le situazioni che possono condurci a scontrarci e a dividerci. 

Non possiamo negarlo. Ci minaccia sempre la tentazione di credere nell’odio e nella 

vendetta come forme legittime per ottenere giustizia in modo rapido ed efficace. Però 

l’esperienza ci dice che l’odio, la divisione e la vendetta non fanno che uccidere 

l’anima della nostra gente, avvelenare la speranza dei nostri figli, distruggere e 

portare via tutto quello che amiamo. Perciò Gesù ci invita a guardare e contemplare il 

cuore del Padre. Solo da qui potremo riscoprirci ogni giorno come fratelli. Solo a 

partire da questo orizzonte ampio, capace di aiutarci a superare le nostre miopi 

logiche di divisione, saremo capaci di raggiungere uno sguardo che non pretenda di 

oscurare o smentire le nostre differenze cercando forse un’unità forzata o 

l’emarginazione silenziosa. Solo se siamo capaci ogni giorno di alzare gli occhi al 

cielo e dire “Padre nostro” potremo entrare in una dinamica che ci permetta di 

guardare e di osare vivere non come nemici, ma come fratelli. “Tutto ciò che è mio è 

tuo” (Lc 15,31), dice il padre al figlio maggiore. E non si riferisce solo ai beni 

materiali ma al partecipare del suo stesso amore e della sua stessa compassione. 

Questa è la più grande eredità e ricchezza del cristiano. Perché, invece di misurarci o 

classificarci in base ad una condizione morale, sociale, etnica o religiosa, possiamo 

riconoscere che esiste un’altra condizione che nessuno potrà cancellare né annientare 

dal momento che è puro dono: la condizione di figli amati, attesi e festeggiati dal 

Padre. “Tutto ciò che è mio è tuo”, anche la mia capacità di compassione, ci dice il 

Padre. Non cadiamo nella tentazione di ridurre la nostra appartenenza di figli a una 

questione di leggi e proibizioni, di doveri e di adempimenti. La nostra appartenenza e 

la nostra missione non nasceranno da volontarismi, legalismi, relativismi o 

integrismi, ma da persone credenti che imploreranno ogni giorno con umiltà e 

costanza: “venga il tuo Regno”. La parabola evangelica presenta un finale aperto. 

Vediamo il padre pregare il figlio maggiore di entrare a partecipare alla festa della 

misericordia. L’Evangelista non dice nulla su quale sia stata la decisione che egli 

prese. Si sarà aggiunto alla festa? Possiamo pensare che questo finale aperto abbia lo 

scopo che ogni comunità, ciascuno di noi, possa scriverlo con la sua vita, col suo 

sguardo e il suo atteggiamento verso gli altri. Il cristiano sa che nella casa del Padre 

ci sono molte dimore, e rimangono fuori solo quelli che non vogliono partecipare alla 

sua gioia. Cari fratelli, care sorelle, voglio ringraziarvi per il modo in cui date 

testimonianza del vangelo della misericordia in queste terre. Grazie per gli sforzi 

compiuti affinché le vostre comunità siano oasi di misericordia. Vi incoraggio e vi 

incito a continuare a far crescere la cultura della misericordia, una cultura in cui 

nessuno guardi l’altro con indifferenza né giri lo sguardo quando vede la sua 

sofferenza (cfr Lett. ap. Misericordia et misera, 20). Continuate a stare vicino ai 

https://w2.vatican.va/content/francesco/it/apost_letters/documents/papa-francesco-lettera-ap_20161120_misericordia-et-misera.html
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piccoli e ai poveri, a quelli che sono rifiutati, abbandonati e ignorati, continuate ad 

essere segno dell’abbraccio e del cuore del Padre» (ivi). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Signore, io non ho altri tesori se non le anime che ti è piaciuto unire alla mia (Ms C 

335). 

 Da molto tempo mi hai permesso, Signore, di essere audace con Te (Ms C 336). 

 Tu lo sai, o mio Dio, non ho mai desiderato altro che amarTi (Ms C 336). 

 Il tuo amore mi ha prevenuta fin dall’infanzia, è cresciuto con me, e ora è un abisso 

del quale non riesco a sondare la profondità (Ms C 336). 

 L’amore attira l’amore perciò, mio Gesù, il mio si slancia verso di Te (Ms C 336). 

 Farmi diversa da quel che sono mi è impossibile, ma voglio cercare il modo di 

andare in cielo per una piccola via (MC 271). 

 Per amarTi come ami Tu, devo fare mio il tuo stesso amore, solo allora trovo riposo 

(Ms C 336). 

 Gesù ci insegna che basta bussare perché ci venga aperto, basta cercare per trovare 

(Ms C 336). 

 

Canto 

 

Hai dato loro il pane disceso dal cielo 

Che porta in sé ogni dolcezza. 

 

Preghiamo. 

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il 

memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo 

Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che 

vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen. 

 

 

Benedizione col Santissimo 

 

Dio sia benedetto. 

Benedetto il suo santo Nome. 

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 

Benedetto il Nome di Gesù. 
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Benedetto il suo sacratissimo Cuore. 

Benedetto il suo preziosissimo Sangue. 

Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’altare. 

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito. 

Benedetta la gran Madre di Dio Maria santissima. 

Benedetta la sua santa e immacolata Concezione. 

Benedetta la sua gloriosa Assunzione. 

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre. 

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo Sposo. 

Benedetto Iddio nei suoi Angeli e nei suoi Santi. 

 
 


